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Il nostro saluto a Piero Curzio 

di Cristiano Valle

Pietro Curzio lascia la magistratura il 5 marzo 2023, dopo quasi quarantacinque anni di servizio,

poiché nominato con d.m. del giugno 1978. Vinse il concorso per uditore giudiziario e poi partì
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per quello che, allora, era il servizio militare obbligatorio (la naja abolita, solo molti anni dopo,

dal Governo nel quale sedeva, quale Ministro della Difesa, Sergio Mattarella).

Pietro Curzio è stato pretore mandamentale, giudice istruttore del vecchio rito penale (applicato,

da pretore, in tribunale), pretore del lavoro, sostituto procuratore della Repubblica, anche nella

direzione distrettuale antimafia, consigliere di corte d’appello e consigliere e presidente della

Corte di Cassazione.

Ha svolto sia funzioni requirenti che giudicanti e queste sia nell’ambito civile che in quello

penale, oltre che, per trenta anni, quelle, d’elezione, di giudice del lavoro.

Il suo nome figura tra i collaboratori delle numerose edizioni (per trenta anni, dal 1984 a un

decennio fa) di uno dei più noti e diffusi volumi di diritto sindacale.

L’Autore di quel volume, Gino Giugni (poi Ministro del Lavoro, colpito dal terrorismo brigatista),

esprimeva, nella quarta di copertina, o comunque nelle prime pagine della prima edizione, i suoi

ringraziamenti al pretore Pietro Curzio, assistente volontario nell’Università di Bari, ed è, mi sia

consentita la nota personale, in quella veste, di cultore del diritto sindacale, che lo lessi per la

prima volta e, dato che quando io ero all’università lui era già magistrato, mi colpì il fatto che un

giudice fosse così attento e vicino alla cultura giuridica più progressista e sicuramente meno

paludata.

Scrivere di Piero Curzio non è facile, perché l’uomo e il magistrato è nemico di ogni eccesso.

Lo stile sobrio e essenziale connota la sua persona e tutti i suoi scritti, sia di stretto ambito

giudiziario che di dottrina o di carattere organizzativo, quali i decreti e le circolari rese nelle

funzioni di presidente di sezione e di primo presidente della Corte di Cassazione.

L’organizzazione del lavoro, anche con lo sviluppo dell’uso dei sistemi informatici, ha connotato

le sue funzioni di pubblico ministero, di consigliere e di presidente titolare delle Sezioni VI e IV

civile, del Lavoro, e delle Sezioni Unite della Corte di Cassazione.

Durante la pandemia da Covid-19, nel biennio 2020-2021, è stato sempre presente in Corte, come

sicuro punto di riferimento per i magistrati, il personale amministrativo e il foro.

La vivacità intellettuale lo ha portato a essere instancabile organizzatore di convegni di dottrina

giuridica, direttore della biblioteca dei magistrati della Cassazione ─  per la quale ha

letteralmente riportato alla luce numerosi, antichi, volumi, sepolti negli scantinati della Corte ─

oltre che formatore di magistrati di merito e di legittimità nonché autore di decine di libri e
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centinaia di articoli, in materia di diritto del lavoro, diritto processuale, diritto sindacale, della

previdenza e dell’assistenza sociale. Un ampio scritto di Pietro Curzio è dedicato, a testimonianza

della varietà dei suoi interessi, al palazzo che ospita la Corte, il Palazzaccio, nella tipica

espressione romana.

L’attività in ambito spiccatamente dottrinario non ha in alcun modo diminuito quella di

carattere strettamente giudiziario, che, anzi, ne è stata arricchita, come ben sanno i consiglieri di

cassazione che lo hanno avuto accanto nella seconda sezione penale, in quella del lavoro, la IV

civile, e nelle Sezioni Unite civili, queste ultime da lui presiedute per diversi anni.

Nelle camere di consiglio delle Sezioni Unite civili il suo apporto ha spaziato in tutti gli ambiti,

ben oltre le sue materie d’elezione.

Per il diritto del lavoro, in tutte le sue componenti, sostanziali e processuali, nazionali e

sovranazionali, Pietro Curzio ha avuto una vera, laica, vocazione e negli ultimi cinquanta anni

non vi sono, credo, nell’ambito della magistratura italiana, colleghi che, tra i giuslavoristi, lo

superino per acume, profondità di pensiero, capacità di elaborazione e di scrittura.

In apparenza taciturno e severo si apre alla battuta di spirito in compagnia ed è conversatore

assai attento all’interlocutore.

Pietro Curzio ci mancherà negli uffici ─  ove è stato attivo fino alla fine del mandato, firmando,

appena lo scorso I° marzo, il Protocollo d’intesa sul processo civile in Cassazione ─  e nelle

camere di consiglio della Corte, ma speriamo che, dopo il 5 marzo, e molti mesi di riposo e viaggi

con Annamaria, torni spesso a visitare la Corte, venendo da Bari con il suo sorriso, e comunque

ci segua con il suo affetto, la sua intelligenza aperta e versatile e i volumi della sua Biblioteca.
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